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II. - COMUNICAZIONI E RELAZIONI 

L'Anonimo Ravennate e la sua Cosmografia 

Studio critico del socio Prof. FEDERICO MINlJTILLI. 

Fra i lavori geografici del Medio Evo nessuno forse è stato oggetto 

di tanti St'.1di e di tante discussioni quanto la Cosmografia dell'Anonimo 

Ravennate, generalmente attribuita al VII secolo. Di essa non passe· 

diamo che tre soli codici manoscritti: quello della Biblioteca di Parigi, 

del secolo XIII o XIV, pubblicato dal ùenedettino Placido Porcheron, 

col titolo: < Anonymi Ravennatis, qlli circa saeculum septimum vixit, 

de geograpl,ia libri quinque, ex cod. man. Bibl. regiae. Parisiis. 1678, 

ristampato da Giacomo Gronovio a Leyda nel 1696 in coda al « De 

situ or bis » di Pomponio Mela, e nel 1 72 2 da Abramo Gronovio, figlio 

di Giacomo, in una seconda edizione dell'opera del padre. Un altro co­

dice, il Vaticano - urbinate, del sec. XIII, esistente nella Biblioteca 

vaticana, iu pubblicato a Oxford nel 171 2 da Giov. Hudson nel terzo 

volume dei « Geographi graeci minores » e ristampato nel 1850 

da Enrico Bnmn confrontandolo con l'edizione di Giac. Gronovio. 11 

terzo codice, quello di Basilea, del sec. XIV o XV, è incompleto, non 

contenenclo che il terzo, il quarto e il quinto libro, e fu illustrato dal 

D'Ayezac nel 1859 e nel 1862. 

l\Ia fin dai sec. XV e XVI alcuni autori, fra i quali il forlivese Flavio 

Biondo ( 1 ), Antonio Galateo ( 2 ), Gabriele Barrio (3), Giacomo l\Iarzocch i 

(4) ed altri ave,·ano citato alcuni passi di una geografia del l\Ierlio Evo 

(r) Italia illustrata, lib 1°, pe1g. 47 dell'.edi,io'1e di Torino, 1527. 

(2) De Situ Japygiae, e nell'Epis:ol,, Loysio palatino. 

(3) D, antiqui!ate Ca!abriae, Jib. 2°. 

(4) De Ro111a prisca d nova, Rom8, 1523. 
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attribuita a un certo Guido o Guidone di R:wenna, i quali passi cor­

rispondevano letteralmente alle parole dell' Anonimo. Onde fu d:ti più 

creduto, dietro l'opinione del Beretti ( 1 ), che l'Anonimo e Guido fossero 

la stessa perso1,a, eù a qufst' opinione si attennero fra gli altri il Gi­

nanni (2)1 e il !l!orclani (3). Altri invece si attennero alla opinione op-' 

posta e fra questi il D'Astruc (4) e il Bock (5) a ciò indotti da alcune 

differenze esistcn1i fra quei passi e il testo ddl' Anonimo, ma più che 

altro dal tempo, in cui si credeva fossero vissuti, poichè Guido dice di 

a vere scritto il suo volume nell'anno 11 1 9, mentre si ammette comune­

mente che l'Arn)nimo sia vissuto nel VII secolo. 

Della Gcogralìa di Guido es:stono codici manoscritti nella biblioteca: 

reale di Drnxeìles, nella Riccarcliana cli Firenze, nel!' Ambrosiana dr 

Milano e ne!l.1 Sessoriana di Roma. Chi volesse maggiori notizie su questi 

codici, nonch:- su quelli del R:t1·ennate, può trovarle nella prefazione 

alla splendida eriitìone critica che della Cosmografia del nostro autore 

fecero. nel 186,J i clue tedeshi 11. Pinder e G. Parthey (6), mettendo 

a confronto tutti i codici erl aggiungendovi quelle parti del libro di Guido 

che trattano r:ì ,.·ose geografiche. 

A quest:) 1•r:Jposito· avverto il lettore che tutti i richiami espressi 

in cifre e chìuj fra parentisi si riferiscono a quest'edizione; il primo, 

numero indica h ;•agina, il secondo b linea. 

L'opera rh: l l ',\ 11011 imo è stata ampia mente discussa e com mentita 

dai dotti; tenuL1 in pregio da alcuni (:\fanncrt, Eckcrnnnn, Dock e 

più specialmen1e <.bi :Miller), come l'unico trattato completo che di quel 

tempo ci si:i ri,,.nsto, vituperata da altri che 1w trova1':1J10 oscuro il con· 

cetto cosmognfiio, difficile la Engua e pie1n di barbarismi e cli sole· 

cis:ni, arruffato e meschino l'insieme ciel bvoro. Anzi YÌ fu perfino chi 

(1) Prol1'_:,~o·;:o:il r!t tabula rlu.1rr-gra_lJhica 111erli'i acvi, apud i\Il:ratori, Scriptores 

rerun1 italicrirum, t. X 1 c:il. X e se:;. 

(2) Scritto, i 111c·e11nat/, t. II, p. 42S dell'edi,. c1i Faer.za, I j69. 

(3) J,7/te i1t,· l1'it~·ig,urni il!11stri, R:1venna, 1S37, l'· 21 e scg. 

(4) J.1/imo/ri.'S /o:1r scrz,ir à t'ltist. 11.ìturtlle du /,u16~1ti:doc. Priris, 1837, p. 1\ 
pog. 14S-1 ;S. 

(S) Lct!rrs ;, .:[. Bttlw,ann sur un ma11usC1'it rie la bib!. ri.- J;,,urgogne, 1,ell'An· 

nua:re de !:i D·l,ì. r ')', ,:e Bruxelles ponr l'année 1S5 I, Cito queste Jdtere sulla fede 

<1eg~i n!tri autori, 11.:n essendomi stato p·oss:bi'e di prenderne vis'.Olle. 

(6) Ibven1111 i, Anonymi Cosmogr.1 p~ia et Guidonis Geographica, ex Jibris menu 

,cr:ptis ecl:clern,.t .\f. l'l:SDER et G. P,,Rl IIEY Acccdit tnbula (cli E. K•epert) - Ilerolini. 

in a,diLus Fri,J..r:c: ~icolai (G I'arthoy). 1S60, I vol, cli png, X\'Irl, 674. 
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la credette opera di qualche impostore ( 1) vissuto in tempi molto piit 

recenti e tenuta nascost:i. acciocchè, quando poi fosse scoperta nei pol­

verosi scaffali di qualche biblioteca, venisse creduta molto più antica. 

Onde sentenziò il Parthey, non varrebbe la pena di occuparsene se non 

fosse che i fanciulli mal generati e maltrattati dalla natura sogliono ap· 

punto essere più teneramente amati dai loro padri cd educatori (2). l\[a 

cessa la meraviglia se si riflette che in tutto ciò che concerne il nostro 

Autore regna il più profondo mistero. Di lui non ignoriamo solam?nte il 

nome, ma l'epoca in cui visse, il luogo ove nacque, le fonti da lui ci­

tate, la scuola cui apparknne; tutto è avvolto nelle tenebre, a rischiarar 

le quali si adoperarono non solo i più insigni cultori della storia della 

geografia, si può di1e di tutta l'Europa, ma anche illustri storici co·11e 

il l\Iommsen, chiarissimi archeologi come il De Rossi, e Yalcnti filologi 

come il Grimm e il Bahr. Non istarò a comporne una bibliografia, poi­

chè chi ne avesse vaghezza non avrebbe che a consultare quella gi;'l pu· 

blicata dal Mi!ler (3) nella quale sono registrate non meno di 140 pu· 

blicazioni che si occupano della Cosmografia del RavennQte, la mazgior 

parte incidentalmente, molte però di . proposito ed a lungo, alle quali 

aggiungendo alcune ivi omesse e da me citate in quest'articolo (Brunn, 

B::mio, Beazley, l\fazocchi e pochi altri), si avrà una bibliografia com· 

pleta dell'opera dell'Anonimo nonchè di quella di Guido. 

* 

Gli ,tudi e le controYersie degli eruditi a proposito dell'Ar.onimo 

vertono principalmente sulle cinque seguenti questioni: il suo concetto 

cosmograìico, le fonti alle quali attinse, l'et;'l in cui Yisse, il suo luogo 

natale, b sua idcntit;'l con Guido. In queste pagine non rn1 occuperò 

che delle ultime, e dell'ultima solo indirettamente. 

(1) Jam prope est l't crdam, hanc ipsam Tabulam 1L1 Tav:ila Pentingeriana) 

ejusdem impostor:s partnm fuisse, quem idcir,:o in lucem puL!icam vivns non 

produxerit, ut aliqucndo in scriniis pulveribusque h1blio1hecae casu detegenclae, multo 

vetustior crederetur - SC!IOE'.'\YIS){ER STEPH. in Antonini Itiner. Com111ent. parte H, 
pag. 67-70, citato anche col \Vesseling ,:; col Podochaturus Christianopulocs da G. l\L\· 

n:rn:.u nella sn 1 nnferen,a: la C,ograjia e i I'adri de.'lri Ch.esa - Vedi Bollet. della 

Soc. Geogr. Ital., 1882, pag. 562, in nota. 

(2) C. Part!iey - Die Etdansicht des Ge')graphen van R1venna, in • Monats· 

berichten cler Berliner Academie ». 1S59, pag. 627-635. 

(3) ffe altes!en Weltkarten, van D. Ko"lRAD l\IILLER VI (Sd1!ussheft) Rekon· 

struirte 1,arten - Stuttgart, Jos. Rotli'sche Verlagshandlung. 1898. p. 5-7. 
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Queste ciuestioni si collegano strettamente fra loro. Come ho 

già detto si ammette comunemente ch'esli vivesse nel secolo VII, anzi 

il Bock, volendo me,,lio determinarne l'epoca, la stabilisce a quel peri0do 

di tempo in cui la chiesa ravennate godette il privilegio di autocefalia 

accordatole dall'Imperatore Costante II e ritoltole poco dopo; vale a dire ' 

verso la meti del secolo vn. Il suo Liogo nat:ile ha cura d'indicarcelo 

egli stesso ne Ila città di Ravenna. Infatti a pag. z 5 8,3 egli esce in 

questa recisa affermazione: « Ra1·enna nobilì,sima in qua licet idiota 

ego huius cosmographiae expositor Christo adiuvante ge1;itus sum > e 

sull'interpret21zione cli queste parole non può cadere il menomo dubbio. 

Ciò non ost~,nte non son pochi coloro che credettero il libro del· 

l'Anonimo fosse in origine l'opera di un Greco o di un Goto stabilito a 

Ravenna, e che Ravennate fosse soltanto il traduttore o compilatore. E 

abbiamo visto poc'anzi che non mancò chi sostenne che tanto la Cosmo­

grafia quanto b famosa Tavola Peutingeriana fossero l'opera di un mi­

stificatore in epoc:i assai più recente. 

Cercherò ora di dimostrare che non solo l'Anonimo non era Ra­

vennate, ma che non era nè anche Italiano. 

In quello stesso luogo, ( 2 5 S, 3) ed in un altro appresso (3 2 6, 1 ), l'Ano­

nimo nell'enumerare le città italiane lungo la costa adriatica le fa seguire 

in quest'ordine : Ravenna, Caesarea, Classis, Arìrninum, ecc., copiato in ciò 

da Guido anche in due luoghi (461,20 e 504,20). 

Ora quantunque in molti antichi scrittori si trovi che Ravenna nei 

suoi tempi migìiori fos;e composta di tre parti, cioè Ravenna, Cesarea 

e Classe, pure nessuno onorò mai queste due 1:ltime col uome di città, 

riserbato esclusivamente alla parte più nobile e pi(1 popolosa, ma le ron­

sideravano soltanto come sobborghi o dipendenze di Ravenna. Il Jor­

nandes o Jordanes, autorevolissimo in tutto ciò che riguarda Ravenna, 

cli cui tenne h sede arcivescovile, lasciò scritto nel suo libro <>: De G~­

tarum sive Gothornm origine et rebus gestis •, cap. 2 9: < trino siq uidem 

urbs ipsa vocalrnlo gloriatur, trigcminaque positione exnltat, id est prima 

Ravenna, ultima Classis, media C::esarea inter urbem et mare , , ove non 

solamente Cesarea non è chiamata città, ma vien collocata fra il mare 

e la città; q ncst'appellativo essendo dato alla sola Ravenna vera e propria. 

Non voglio tacere un argomento in contr,uio. Gli autori di quell'e­

poca, pat!ando di Cesarea, nominano in essa t:mte chiese e tanti edifici 

da lasciar supporre ch'essa fosse tanto vasta eia meritare il nome di 

città non solo, ma da farla gareggiare con b. ,tessa Rave;rna. Infatti in 

essa sorgevano le chiese di S. Lorenzo, S. Zenone, S. Clemente, S. Paolo, 
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S. Tommas,i, ecc. In una pergamena, che si conserva nel Duomo di Ra· 

venna, l'arcivescoYo Gualtieri che tenne quella diocesi dal 1 I 19 al 1144, 

dichiara di mantenere le ragioni <lei suoi canonici < etiam super Eccle· 

siam S. Clcmentis, S. Pauli, S. Thomae quae in Caesarea fuisse dicun· 

tur >. '.\la spesso questi autori h:rnno sbagliato o, per lo meno, esage­

rato. Il canonico Antonio Zirardini, valente istoriografo ravennate del 

sec. XVIII, :ifferma ( 1) che queste tre chiese non sorgevano in Cesarea 

ma entro la citt:'t di Ravenna. E Leandro Allierti 11::lh « Descrizione 

dell'Italia », a pag. 273, comprende in Cesarea anche b chiesa di San­

ta Mari:t in Porto, tratto forse in errore dalla tradizione che quella 

chiesa fosse stata costruita con materiati tolti da quella cli S. Lorenzo 

in Cesarea, la quale sorgeva laddove oggi è la Crocetta a sud del borgo 
S. Rocco fuori Porta Nuova, non essendo ammissibile ch'egli intendesse 

pat!are cli S. i\fari::i in l'orto - fuori, che trovasi a tre chilometri da Ra· 

venn~, e fu costruita snl finire del sec. XII, q nando già da parecchi se­

coli Cesarea pii1 non esisteva. Ad ogni modo è innegabile che in Cesa­

rea sorgessero molte chiese e forse perciò e per quel falso amor di c~m­

panile, tanto frequente nel Medio Evo, che spingeva gli stndiosi delle 

storie antiche ad esJgerare tutto ciò che accresceva lustro al luogo natio, 

alcuni scrittori ravennati. dei secoli posteriori consicler:irono Cesarea co­

me un:i città distinta da Ravenna, sicchè soltanto allorchè più non esi­

stel'a fu incominciata a chiamare città. 

Ccs:irea infatti non era una ci,tà, ma semplicem~nte una strada 
che uni·,:L Ravenna a Classe, come si rileva da quel passo di Sidonio 
Apollinare (lib. 1 °, lettera sa), scrittore del 5° secolo: • R:ivenn:im p:iulo 

post cursu dexteriore subeuntes, quo loci veterem Civitaten1 novamque 

Portam media via Caesaris ambigas, utrum connect1t :m separet. » Lun, 

go quella strada sorgevano dall'una e d:ill'altra parte chiese e conventi 

in gran numero, come comportava il fervido sentimento religioso di quei 

tempi. Ed era naturale che appunto come <,trada di congiunzione inco­

minc ias<;e proprio alle porte di Ravenna e precis1mente alla Porta Van­

da/aria (Yedi Agnello nella vita di Damiano), dalh quale la clividel'a 

soltanto il fiume, come afferma un cronista anonimo del secolo XIV, uno 

appunto di quelli che la chiamano città: « Juxta Ra\'ennam aedilìcaYe· 

runt duas ci,itatè~, quarum una erat contigua Ravennae amne solo di­

visa, riuac vocabJtur Caesarea » senza riflettere che il fatto stesso di 

trov;irsi proprio alle mura di Ravenna clove1·a. im;ietlire di considerarla 

(r) De antiqui, Ravenn:te Aediliciis pro~anum in usum extruclis. 
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come una ciWt da essa distinta. Solo più tardi, come ho già fatto os· 

servare, e quando già da un pezzo più non esisteva, si incominciò a 

dare a Cesarea il titolo di città dagli autori ravennati, ma non dai 

più assennati. E mentre il Rossi, libro 3°, pag. 1 76, la celebra come 

città doviziosa e ricca di monumenti, lo Zirarrlini, tlotato di maggiore ' 

acume critico, lo contraàice chiamandol::t sempre souuorl[o o semplice­

mente strada. Fra i moderni nessuno più annovera Cesarea fra le città, 

e valga per tutti Corrado Ricci, competentissimo in m:iteria e come ar· 

cheologo e come Ravennate, il quale nella sua spìendid:i monografia 

« Ravenna » mentre chiama città Classe, di Cesarea dice che era la via 

di congiunzione tra Classe e Ravenna, fiancheggiata di chiese e di ]Xl· 

lazzi (pag. 7). 

Nè varrebbe il dire che spesso gli antichi considera1·ano come ciltà 

distinte le varie parti di una stessa città, come per esempio le cinque 

parti che forma>"ano la famosa Pentapoli siracusana. In q uest[l ognuna 

di esse era una' vera e propria città sep::iL1ta dalle altre, sia pure da 

brevi intervalli, cinta di mura e di forma più o meno arrotondata, e 

quella stessa parte che primeggiava sulle altre aveva anche il suo nome 

speciale di Ortigia, sicchè non si adoperava il nome Siracusa per indi· 

care la sola Ortigi:i, nè quest'ultimo per la Pentapoli, che in questo caso 

si adoµerava logicamente il plurale Siracusa:. J\fa fra Ravenna e Cesarea 

non vi era altro intervallo che un piccolo fiume; Ces:irea era una strad:i 

lunga e stretta, senza forma di città; non era murata, nè cinta di alcuna 

opera di difesa, nè al tempo degli Imperatori nè in quello del suo "'llas· 

simo splendore sotto i Goti; il primo che pemasse a fortificarla fu l' E­

sarca Longino, al tempo dell'invasione longolxuda, e non la cinse già 

di mura in mattoni, ma di semplici steccati di pali. T1111c il!ts temporibus 

in Caesarea jflxla Ravemzam a Lo11gino Prar(a!o « paloco/)ia » in 111od11m 

muri" pro}ter mrf:tm Gmtis cxtructa est (Agnello, vita cli Pietro Seniore, 

cap. III), ove con la parob Gmtis vuole intendere i Longobardi. E con 

la parola Ravenn:i ~· indicava ordinariamente non solo la vera e propri:i 

Ravenna, ma tutto l' insieme clell' abitato, compresi i sobborghi. E mi 

pare cli poter concludere, che un autore nativo di Ravenna e in essa 

vissuto nel secolo VII non avrebbe fatto menzione di Cesarea come di 

una città dis,inta da Ravenna, ma o non l'avrebbe nominata o tutt'al 

più l'avrebbe menzion:ita come parte della grande città, come fa appunto 

il Jornandes nel!' esempio surriferito. 

l'iù plausibile è la qualifica di città dat:i al sobborgo di Classe, 

adorno dei grandi edifici civili e milit:iri ad uso del commercio e della 
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milizia, sicchè non si potrebbe ragionevolmente muovere appunto ad un 

antico scrittore ravennate che la chiam::isse città. Se non che si va incontro 

ad una difficoltà di genere diverso. Classe fu assediata e pressochè di­

strutta dai Longobardi nel 5 70, e sebbene la sua rovina non fosse com­

pleta se non circa un seèolo e mezzo pii1 tardi per opera di Liutprando, 

pure, ai tempi in cui si crede vivesse il nostro Anonimo, essa non era 

più che un mucchio di rovine fra le quali pochi edifici soltanto erano 

rimasti in piedi. Ciò egli non poteva ignorare, se fosse stato nativo cli 

Ravenna, e quindi è strano che citi Classe fra le citt:'t, come se fosse 

esist t1 tuttora nel!' antico splendore e senza nè anche accennare alla sua 

quasi totale distruzione. 

Da Classe poi l'Anonimo passa subito ad Arimint1m saltando a pi~ 

pari Cervia, la quale non è affatto menzionata eia lui nè da Guido, nè 

col nome moderno di Cervia nè con quello antico di Pl')'cocle. Eppure 

anche nel. VII sec. Cervia era gi:'t una città di una certa importanza e 

sede vesco1·ile. La sua vicinanza a Ravenna, dalla quale non dista che 

una ventina di chilometri, la sua relativa importanza commerciale e l'es­

sere il suo vescovato suffraganeo di Ravenna, rendono assai strana quest' o­

missione. Den è vero che di simili ed anche più gravi omissioni se ne 

possono trovare parecchie nella Cosmografia dell'Anonimo; bastino per 

tutte le due gravissime di Parigi e di Vienna che non vi si trovano 

indicate sotto nessuna denominazione, nè con le forme moderne, nè con 

quelle antiche di Lutetia e di Vindobona. Eppure anche ai tempi di cui 

parliamo erano due citt:'t notevolissime: Vienna per essere stata un centro 

amministratirn e strategico fin dai tempi del!' Impero, e Parigi perchè 

fin eia] 50S Clodoveo ne :iveva fatto la capitJle del suo Regno. È bene 

però avvertire che appunto in quella parte della Cosmografia dove si 

sarebbe dovuto far cenno di Parigi, cioè nel Jib. I_V, cap. 26, si deplori 

una gran bcun:i, come fo gii notato clai commentatori: iecsse multa /1ic 

verisimiiùmum est (235, nella nota alla riga 7). Ma sia comunque, o io 

stranamente m' inganno o ]' omissione di Cervia, quantunque si tratti di 

città assai meno notevole, è meno spiegabile dell'omissione ùi quelle due 

grandi citt:'t, trattandosi di luogo situato a duè passi eh Ra,·enna ed 

unito ad essa da molteplici vincoli politici, religiosi e commerciali. In­

fatti Phycocle era sede vescovile già ùa oltre due secoli ( 1 ), il suo primo 

(1) Yerli Attilio Z,rccagni Or!andù1i, Corograli3 dell'ltali3 1 vol. X, pog. 733 e s,·g. 
<lell'cdiz. ,li Firenze, 1843, 

n,,t~ (;_ St,J:wi ·- D'.zionario geo_;;raf1co <leìlo Stato Pontificio. Mibno e Ve­
rona, Civclli G. e C 1S56. 

l'(~rnr,.·c,ji Gius. - C:1t:1:o;o ckìle nobzie rìlev1te <lai libri storici, :1rchivi e mJ.-
1103cri~ti su Cervia e le su~ s:i'.ine .. R:1.venn~. I 7 50. 
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vescovo esseuclo stato E'nterio, inviatovi eia S. Apollin:m.\ l'apostolo 

dell' Emilia, verso la fine del secolo V. L' Ughelli affer,na invece che il 

suo primo vescovo fo Geronzio che nel 5 04 prese parte al Concilio in­

detto in Roma ria para Simmaco. Son di versi i nomi ma le date con­

cordano, e quel che più importa al mio assunto, Cenia rimase sempre 

suffraganea cieli' ::u-civescovo di Ravenna, sino a che Gregorio Xlrr, a­

vendo innalzato a secle arcivescovile la sua città natia, Bologna, unì ad 

essa il vescovato cli Cervia staccandolo da Ravenna. 

N~ meno stt·ana è l'assoluta omissione di Comacchio, l':mtica Sagù, 

anch'essa vicinissima a Ravenna e sede vescovile, il cui vescovo doveva 

essere, come quello di Cervia, consacrato clall' arcivesc01·0 cli Ravenna 

in virtù di una bolla di San Gregorio. Ed oltre a ciò si nDti che nel 

secolo VII Com:i.cchio godeva <li una certa prosreriti commerciale, 

dalla quale dec:1clrle più tardi per la gelosia rlei Veneziani. 

Per tutte queste ragioni, mi pare che dehb1 escludersi che l'Ano­

nimo fosse natirn cli Ravenna. Puo tutt'al più ammettersi ch'egli, pro· 

babilmente dopo aver scritto la Cosrnograria, abbia fatto dimora· pii1 o 

meno lunga in quella citti ove, dopo la sua morte o b SUJ. partenza, 

potrebbe essere rim:i.sto il suo m:i.noscritto. Questo poi po•rebbe esser 

caduto, poco importa il come, nelle m?,ni cli qualche ravennate, che 

nella lusinga di riuscire a farlo creclere opera su:i., vi a1·esse interpolato 

quella frase. Chi questi probabilmente fos,e si veclri appresso. 

Quanto alb denomin:i.;:ione dei mari che b:i.gnano l' It~,lia, è sor· 

prendente il fatto che il nostro A~onimo non fa nessuna distinzione fra 

l'Adriatico e il Jonio, come si rileva da molti p:i.ssi: ,, Girat autem ipsa 

« Italia id est de Adriatico m~1ri in Gallico • (248,7). « A secunclo 

« autem latere habet ipsa Italia fine pr:i.edictum mare magnum Adria­

« ticurn. " (293,8). 

E spesso anche lo dichiara esplicitamente : « Mare quod dicitur 

« Jonico quod et Adriatico , (288 1 2). e Mare magnum Jonicum quod 

<, 1\clriaticnm clicitm » (290,3). « Mare Jonicum quod et r\dri:itico di· 

citur >> (294,1). Altro1·e soggiunge che Jor,ico non è che il nome an· 

tico dell'Adriatico ,, Pelagum Adriatici qui antiqnitus J onicum dicit nr. » 

(3 2.p). 
È vero che q llesta confusione dei due m:iri si tron. anche in al­

cuni scrittori antichi, specialmente greci, ma 11011 panni probabile che 

uno scrittore n:i.to e vissuto a Ravenna, àura!lte il dominio bizantino, 

nel qu:i.lc non erJ. peranco spenta ogni luce cli romana co'.tura, confon­

desse il l\for Jonio con ]' Adriatico e credesse che quello fosse il nome 
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antico e questo il moderno. Ma peggio avviene se rivolgiamo lo sguardo 

alle coste occidentali dell'Italia. 

Tutto quel tratto del Mediterraneo, che va ùallo stretto di Messina 

a quello di Gibilterra, è costantemente battezzato dal nostro Anonimo 

col nome di A:farc Ga/!icum o Co!f11s Ga/!icus: « Colfus Gallicus ciui 

« inchoatur a civitate Regio et remigatur iuxta litus maris spatiosissimae 

« nobilisquc Italiae, circuiens a Marsilia Septimaniae per totam Ispaniam 

,, usque ad fretum quod supra diximus Septemga<litanum • (33,14). 

E così il mare Gallico per mezzo dello stretto Septemgadit'lno co· 

munica con l'Oceano Britannico: « Qui fretus ex eodem mari Gallico 

ingreditur in ipsum Oceanum occidentale Britanici > (32 2,5), e poco 

dopo: « Quod fretum exiens de mari m:i.gno Gallico Valeriaco \·ergitur 

« in Oceanum occidentalem Britannicum » (344,13). Un:i. sola volta lo­

chiam:i. < Tyrrenicum pelagum magnum in mari Gallico> (402,4), e talvolta 

ìo chiam:i. < l\fare Gallicum Italiac • ma per lo più e ::\fare Gallicum » 

senz' :i.ltro. - e Jtem litus mare Gallicum .. est p:1.tri:1. nobilis,ima et 

• omnino fertilis quae dicitur Italia » (q6,7). E la Campania eh' egli 

chiama < patri:i. Beneventanorum » sta fra l'Adriatico e il mare Gallico 

come la Lucania: « nam est provinci:i inter Adri:i.ticum mare et Galli­

,, cum media qua.e ab antiquis dicitur C:i.mp:ini:i, quae mmc Eeneven­

,, tanorum dicitur patria, iuxta vero mare Gallicum est provincia in 

" ipsa Italia quac dicitur Lucania » (248 1 10). E le coste settentrionali 

della Sicilia sono bagnate dal mar Gallico in mezzo al qu:ile sorgono le 

:i.ltre isole it:iliane: « Ad pelagum Tyrrenicnm magnum in mari Gallico 

'' non longe ab Jtalia est insula quae dicitur Sicilia » (402 1 4). « In 

« colfo autem Gallico diversae ponuntur insulae », ecc. (409, t 8). 
Confesso che non mi ero mai imbattuto in alcuno scrittore antico 

o medioevale che chiamasse mar Gallico il nostro mar Tirreno. Questa 

denominazione si trova, è vero, nel cap. I[ del libro I delle storie di 

Orosio in un brano trascritte letteralmente da Albino (1): « porro Alpes 

< a Callico mare super ligusticnm sinnm ex~rgentes primo Narbonen­

« sium fin es , , dove, però, come il sagace lettore avrà già notato, il 

nome di mare Gallico non è dato che a quel tratto di mare sulle cui 

coste incominciar.o acl alzarsi le Alpi (Ji Provenza) tra il « sinnm Nar­

bonen,ium • e il e Ligusticum ,; il che è accettabili~sirno e 111 questo­

senso l'e,pressione di mare Gallicum viene adoperata anche da Plinio. 

(1) Ex collect~neis Albini scholaris in codice Ottoboninno Vaticano, 3057,. 

F. 13'), IZ. 
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E inoltre nello stesso brnno vien detto esplicitamente che l'Italia < habet 

ab Africo Tirrenum m:ire >>. Ma il nostro Anonimo invece fa incomin­

ciare il Mar Galìico dnllo stretto di Messina (3 8, 14 ), anzi dall.1 città di 

Reggio, e ciò, ch'io mi sappia, è senza esernp1. 

Per le inesattezze in cui c.1de l'Anonimo nell'esposizione della geo- ' 

grafia dei dintorni di Ravenna ho dimostrato come si debba respingere 

l'idea ch'egli fosse natirn di quella città, e per l'ignoranza della deno· 

minazionc dei 111:ui che bagnano l'Italia credo si debba pure rc!'pingere 

l'ipotesi ch'egli fosse nativo di altra cittì qualunque d'Italia. Kon parmi 

,ammissibile che un autore italiano, sia pure in tempi cli barbarie, desse 

il nome di mare Gallico a quello che sempre dai nostri antichi era 

stato chiamato « Inferum o Tyrrenum o Tuscttm » ; che confondesse l'A­

driatico col Jonio; che mai una volta desse a quest'ultimo il nome di 

• l\Iare Siculurn > tanto di frequente usato dagli antichi. Onde è lecito 

-conchiudere eh,: L\nonimo non solo non era R.1vennate, ma uon era 

nè anche Italiano. 

* * ~: 

Cire1 :ill'e, ,oca in cui \'isse l'Anonimo occorre anzitutto notare che 

essa è stata dcs,rni:a dagli autori da lui citati, i meno antichi dei quali 

sono S. Gregorio Magno, che mori nel 604, e S. Isidoro Ispalense, che 

visse eia! 5 7 o :ti 6 3 6. Li nomina una volta sola, ma in modo eia far 

credere che ne avesse letto le opere; cita l' lspalense fra i S::mti Padri 

che « scripserunt quod Transindorum vel Britonum regionibus oritur ve! 

« ponitur sol "' (I3,3), e di S. Gregorio ricorda l'Omelia in cui parla 

della Getulia (1 59,7). Non si può dunque ammettere ch'egli fosse vis­

suto prima della metà del VII secolo, ma ques~J è un min·mo assoluto 

il quale non esclude in alcun modo ch'egli potesse vivere in tempi po· 

steriori. Già i due tedeschi Pinder e Parthey 11()11 l'accettano che: in 

modo dubbio: e Ravennatis anonymi c0smographi:1 septimo ut videtl!r post 

Christum 11att1111 sacculo con~cripta » ( r ). Ed ho già fatto conoscere a 

questo proposito l'opinione dello Schoenwismer e del Wesseling e I ho 

dimostrato come egli non pote%e essere un Ravenna te del V Il se· 

colo. Ma è d:i. notare il fatto che gli scrittori più recenti che di 

lui s1 sono occupati, il Beazley (2) e il l\Iiller, entrambi autorevo, 

(1) Praefat:o, p. "· 

(2) IlEAZLEY C. l~AYM<}ND: The d,zwn o/ modern C.o,frr7} iy • London, J. Mur­

rny, 1S97. Pa,te I, r,c,g. 42 e 303. 
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lissimi, hanno accettato l' ipotesi eh' egli vivesse verso la metà del 

vi[ secolo, anzi il Miller ( r) vuole appoggiarla con l' osservazione 

che l'Anonimo non fa nessuna menzione del dominio arabo nel 1a 

Spagna; ma questo non è che un argomento negativo e d'altra 

parte l'Anonimo non accehna quasi mai alla religione nè alla condi­

zione po itica dei varì popoli di cui parla. Il fatto si è che molti passi 

del testo lasciano sospettare ch'egli vivesse molto più tardi. Fra questi 

noteremo l':1sserzione che a' saoi tempi la Germania fosge dominata dai 

Franchi: « Gennanorum patria quae modo a Francis dominatur » (2 7,9). 

;\fa due sono i passi che tolgono qualunque dubbio su questo argomento 

t:mto discusso, e non posso non meravigliarmi come ncssnno dei tanti 

critici e commentatori dell'Anonimo non vi abbia prestato la dovuta at· 

tenzione. 

A pag. 2 5 4, 1 5 e seg. si legge: « Item in regione Veneci:uum est 

r.iritas ipsa Venecia appellata, sed veteri more Venecia nuncupata, ecc. » 

- Lasciando da parte l'identit:ì. del nome moderno e d,·ll'antico che 

può benissimo attribuirsi a negligenza di amanuense, che abuia scritto 

per la seconda volta Venecia invece di Venetia, è un fatto de qui l'A­

noaimo distingue nettamente una città di nome Venecia dalla regione 

in cui essa sorgeva. E si noti che in tutta la sua Cosmografia l'Anoni­

mo adopera la parola àvitas sempre nel senso della parola moderna 

(Ìtt,ì e non mai nel senso di corpo politico de spesso le da vano i 

Latini. 

Esistev:i dunque ai suoi tempi una città di questo nome. l\Ja la 

fondazione cli Venezi:i non av1·enne all'epoca dell' i1wasione di Attila, 

come per molto tempo si è creduto, ma bensì dopo la guerra contro 

Pipino, figlio di Carlomagno, cioè al principio del IX secolo, quando la 

secle del rlog.1to fu trasportata a Rivoalto, che col tempo divenne ap· 

punto la citta di Venezia. Prima di allora vi e~no nell'estuario nneto 

parecchie terre, come l\Ia'amocco, Albiola, Pellestrina, Eraclea, Equilio, 

(queste du~ ultime distrutte dai Franchi ntl!a guerra sudrletta ), ma nes­

suna che portasse particolarmente il nome cli Venezia riserbato a indi· 

care tutta l I regione veneta, come al tempo dei Romani, o il territorio 

delle citù e terre confederate della L8guna. L'Anonimo inrece per in­

dicare b r, gione preferisce dire Ve11~!ia,11m o VenrcÙl/'11111 (247,9 -

2 53, 1-1 - 290,8) 1 o P,1,lrù, Venetiae (,109, 14) o anche Ve11ctias (38,9) 

e chiama Veneci:1. b citt:i, il che mi pare testimonianza indiscuti!.Jile che 

(!) L è, p~g. IO. 
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egli sia vissuto non prima del secolo X. Anzi è da notare che cronisti 

veneziani del secolo X continuano a chiamare Rivoalto la nuova città, 

sede del go\·erno e adoperano il nome di Venezia esclusivamente per 

indicarne il tèrritorio. Kel Johannis diaconi chro11ico11 Vrvct11111, che 

arriva sino al 1 008, si legge: « Insula Rivo altus ad extremum licet • 

pop-1li » ( 1) e nulla che faccia sospettare che alla città esistente in 

quell'isola si desse il nome di Venecia, riserbato a tutto il territorio. Si 

noti inoltre l'eguale ortografia della parola Vwecia nei due autori. Se si 

nrrivasse a determinare con esattezza l'epoca in cui \·isse l'Anonimo 

s1 risolverebbe nello stesso tempo un'altra questione, qut!la dell'epoca 

111 cm la parola Venezi:i. cominciò ad usarsi per indicare la città del­

!' isola di Rivo:1lto. 

Il Miller (I. c. pag. 1 4 ), nota che l' Anonimo parla delb città di 

Venezia: e Veneclig scheint bereits eine bedcutende Stadt zu sein •, ma 

preoccupato dalla convinzione che l'Anonimo fosse vissuto nel sec. VII, 

non vi bada più che tanto. 

Che se alcuno non fosse ancora ben convinto che l'Anonimo 

visse molto dopo del VII secolo, consideri bene q ues'.o altro passo e 

giudichi. 

A pag. 2 8, 4· 5, parlando della regione A !pes z•c! patria A/bis esce 

in quest'affermazione : « in qua Al bis patria per multos annos Franco· 

rum linea remorata est. » 

Non può sorgere alcun dubbio che l' Albis corrisponda al fiume 

Elba; infatti egli dice: e Haec patria habet non modica flumina inter 

cetera fluvius grandis qtfi dicitur Al bis » (2 1 31 r 1 ); nè può dubit3rsi che 

il passo dell'Anonimo deblm interpretarsi nel senso che i\'i fu per molti 

anm il confine rlei Franchi. È vero che i codici del Vaticano e di Pa­

rigi, invece delle parole linea remorata est, hanno ùnearcm orta est, ma 

queste sono un' evidente storpiatura delle prime e non danno alcun 

senso. Sassonia si chiamaYa anche iillora il p:1ese che si estendeva sulla 

sinistra del fiume e che il nostro Anonimo fa confinare con la Dania: 

e Confinalis prn2nominat;:e Daniae est patria q1:ae nominatur Saxonia , 

(212,8). 

L' Anonimo lascia intendere chiaramente che la « patria Albis », 

abitata da popoli che in un luogo chiama U11gani ( 21 3, 5) e in un altro 

ll1aumngani (28,3) - forse i Maro\'ingi di Tolomeo - si tro1·ava a 

(r) Vedi: FJ11/i dd!,z Stori,z d'Italia a cura d:!l' /slit. Stor. !t1liano. Cronache 

venezinne antichissime, ed'te dal Prof. G. llIONTICOLO, 1889. 
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scirocco delb Sassonia: « Item ad partem quasi meridianam, quomodo 

a spatiosissima dicatur terra, est patria quae <licirnr Albis Ungani » 

(2 13.3). Fra queste due « patriae , adunque stette e per multos annos > 

il c0ntìne <lei Franchi, cioè o sull'Elba o in vicinanza di essa. !\la di­

cendo l'Anonimo « linea, remorata est , - tempo passato - si deve 

intendere che quel confine ai tempi in cui egli scriveva era stato ab­

bandon:.to e, naturalmente, per procedere verso oriente. Ma nel secolo 

VII i Frand1i non erano ancora pervenuti sulla riva sinistra dell' Elba, 

che 11011 raggiunsero se non con Carlomagno dopo la guerra contro i 

Sassoni, cioè verso la fine del sec. VIII. Non fu che molti :umi più t:udi 

che, 11011 più i Franchi ma gli Ottoni poterono spin6ersi sino all'Oder, 

sottomettendo le popolazioni slave che abitavano fra l' Elba e l' Oder. 

Dunque se al tempo dell'Anonimo il confine del!' 2lb:i era stato oltre­

pass:ito, ciò vuol dire ch'egli visse sotto Ottone III, cioè verso la fine del 

sec. X, il che si accorda a meraviglia con le conseguenze che derivano 

dal pJsso sopra citato, riguardo alla cittì cli Venezia. 

Anche: questo passo non è sfuggito al l\liJler (L c. pag. 16) il quale 

cerca di spiegarlo col pren<lère come confine la Saale anzichè l'Elba, il 

che, dice si accorderebbe con la Storia, poiché dopo la caduta dei Tu­

ringi nd 5 3 r, il confine dei Franchi si. spin~e realmente sino alla Saale. 
E ciò starebbe bene qualor.1 l'Anonimo nell'accennare al confine dei 

Franclii usasse il tempo pres~nte e non il passato; e però poco importa 

che il confine fosse all'Elba o alla Saale, e che i Franchi vi giunges· 

scro nel secolo V I o alla fine del V III. Quel che fa al caso nostro non 

è già il tempo in cui l'Elba o la Saale divennero in parte il confine 

tra i Franchi e le popolazioni slave dell'oriente, ma bensì il tempo in 

cui quel confine fo definitivamente abbandonato, il che non :ivvenne, 

rn morlo sta bile e certo, se non ver~o la fine ciel secolo X. 

Nè è da accogliere l'obbiezione che que,ti due passi possano essere 

stati interpolati nella Cosmografia dell'Anonimo dagli amanuensi in tempi 

molto posteriori. Non credo ben fatto il ricorrere al forse troppo abu­

sato pretesto delle interpolazioni salvo nel caso che i vari codici sieno 

discordi o esistano stridenti contradizioni nel testo, come per le frasi 

nelle quali l'Anonimo afferma di esser nato a Ravenna. Ma quì il caso 

è diverso: i codici in quelle due frasi sono tatti d'accorcio fra loro, ben­

chè storpi:iti o con ortografia stranamente alterata, e contraclizioni nel 

testo mi pare che non ne esistrno. Se queste due frasi fossero state in­

terpolate si dovrebbe ammettere che l'interpolazione avesse avuto luogo 

in un codice anteriore a quelli che noi conosciamo e che s:ircbbero 
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perciò una copia cli quello interpolato, Ora noi non sappiamo con 

certezza che il m:moscritto originale dell'Anonimo sia p:iss:ito per al­

tre mani che quelle di Guido, che però 8econdo ogni probabilità dovreb· 

be essere l'autore dell'interpobzione. Ma ciò non è ammis,ibile, poichè 

quei due passi non si trovano in Guido, e sarebbe assai strano ch'egli 

avesse introdotto nel testo dell'Anonimo il passo che si riferisce a Ve­

nezia (non pu-lo cli :1uello dell'Albis poichè Guido non trattò di quelle 

regioni) senza metterlo pure nel suo libro. 

Non mi dissimulo che qualcuno di quelli che posseggono al più 

alto grado il bernoccoìo della critica potrebbe obbiettare che, essendo il li­

bro di Guido quasi una copia cli una parte <li quello dell'Anonimo, il 

non tro,arsi in esso il passo suddetto costituirebbe una prova che non 

si dovesse trovare nè anche nel testo dell'Anonimo ch'egli ebbe tra le mani, 

e che quindi quel p:isso dovette essere interpolato posteriormente. Per 

respingere quest'obbiezione basta l'esame spassionato delle due opere, 

dal quale si rilev:1 che se quella di Guido è nel suo complesso una vera 

copia dell'altra, in essa non manca soltanto quel passo ma moltissimi 

altri brani dell'Anonimo; che egli non copiò solamente cla questo, ma 

anche da altri e segnatamen'.e eia Solino e da Paolo Diacono, e infine 

che le diffèrenzc notevoli esistenti nei vari codici dell'Anonimo a noi 

pervenuti, c'impccliscono d'ammettere che essi siano st:iti copiati da un 

unico testo cosi interpolato. Del resto ripeto che non so ·trovare nes­

suna necessità cli supporre simili interpolazioni, salvo che per voler so­

stenere ad ogni costo che l'Anonimo visse nel VII secolo, e quest~ sa­

rebbe un partito preso. 

E come poco più su ho conchiuso col manifestare il dubbio che 

l'Anonimo non fos,;e nè Ravennate nè tampoco Italiano, ora concludo 

con l'affermare che egli non visse verso ìa met:ì dd VII secol0, ma molto 

più tardi, e cert:imente non prima della seconda metil. del secolo X. 

* * ::: 

Ma la questione della patria dell'Anonimo è rimasti sinora insolut~ 

non essendo pen·enmi che ad un risultato puramente neg~tivo. Disgra­

ziatamente, volellrlo proccd<è'.re oltre in tale ricerca, come in quella della 

sua identific::tzione personale, clobbi:11no abba11clonare il rigoroso metodo 

storico e inoltrarci nel campo delle ipotesi e clelle congetture, dando la 

preferenz::t a quelle che appaiono più verosimili. Che l':'l.nonimo non fosse 

Italiano nessuno l':i\'e\'a sinou dimostrato, ma p:uecchi l'avevano sospet-
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tata, fra gli altri il De Rossi; «:\fa ambedue questi W,ti (cioè la Co­

smographia e il Liber Guidonis) evidentemente appaiono due diverse rè· 

censioni latine d'opera originariamente grc-ca > ( r ), non dissentendo in 

ciò molto dal Desbourough Cooley il quale dice: « questa carta ( cioé 

il Mappamondo torinese), serviva probabilmente ad illustr:ue un 'opera 

della stessa epoca e d'un merito notcrnle, scritta d:t qualche Goto il 

cui nome ci è ignoto, ma che vien chiamato comunemente il Gt ografo 

di Ravenna • (2). Lasciando da parte la strana idea che il ì\Iappamondo 

torinese potesse servire a spiegare il sistema cosmogr:ili.co dell'Anonimo, 

non panni che esistano ragioni per credere ch'egli fosse Greco o Goto. 

È vero che nel suo libro si trovano molti grecismi e anclie parole ad­

dirittura greche, ma questo non credo che basti a battezzarlo per Greco. 

Fino a che si è creduto ch'egli vive;se nel VI[ secolo ern plausibile il 

sospetto che potesse essere uno dei tanti Greci per ragione d'nfli.cio di­
moranti a Ravenna, allora sede dell'Esarcato. D'altra parte ndla sua Co­

smograli.:1 parla pochissimo della Grecia ch'egli chiama « Ellas Thessa· 

foe " ( r 9 7, 9) e del Peloponneso cui dà il nome di « Peloponissum et 

Ach:1ja, » (398, I 8) ed è lecito credere che un Greco del sec. VlI non avreb­

be fatto uso di simili denominazioni. Dei Goti parla, è vero, con simpatia 

( 2 o 2, .1) ma senza mostrare nessuna predilezione per essi: del resto se la 
presenz:1 n un Goto in Italia nel secolo VI[ è cosa da potersi facilmente 

ammettere, non altrettanto può dirsi riferendoci al secolo X. E se la su:1 

nazionalità si dovesse argomentare dalla parzialità ch'egli mostra per q11al­

chc popolo o dall'ampiezza con cui parla delle diverse patriac, non esi­

terei :i b:,ttezzarlo per Franco, o meglio per Gallo-Fr:inco. Dei Franchi 

infatti egli parla a lungo, e si noti inoltre che, come ho già fatto os­

serv:ue, esiste una lacuna nel testo appunto dove parla cli [oro; ne vanta 

le gesta e ne indica il dominio su questa o quella regione, cosa che 

non fa per nessun altro popolo. E come Franco si spiega anche l'erro­
neJ. denominazione dei m:ui italiani e l'enorme estensione eh ·egli di; al 

nnre Gallico. ,\11 'Italia dedica, è vero, un numero molto maggiore di 

pagine e la chiama « nobilissima et omnino fertilis l> ma l'Italia, sede 

dell'Impcrr> e del Papato e centro <lell'antic:1 civiltà, doveva necess,iria-

(1:) Sopra il Cosmografo Ravennate e ,(li anticlzi Geoi;ra.fi citati ria lui. Osser­

vazioui critiche del cav. G. n. DE Rossi· Memoria letta alla pontificia ,\ccademio !Zo­

mom d':\rcheologia il 22 genwio 1S52. 

(2) !ft.;torie glnéra!e dcs voyages et des découvtrlts, ecc. Pre01. ~trie. l'.uis .. 

Chaqcentier. 1840, cap. II, p. 232. 

53, 
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mente occupare a quei tempi un posto privilegiato anche nell'opera di 

uno scrittore straniero. 

Ch'egli fosse un uomo dotato di vasta e solida coltura relativamente 

ai suoi tempi, tutti ormai ne convengono, anche i meno benevoli fra i 

suoi critici. E infatti malgrado le numerose omissioni e una certa mo­

notonia nell'es;;osizione della materi:1 1 non si può uon lodare l'esatto e 

chiaro concetto della posizione relativa delle varie regioni, almeno nel 

senso della longitudine. La conoscenza dei classici e più ancora quella 

dei Padri della Chiesa, l'assenza assoluta di quelle farnie ridicole che 

deturpano gli scritti di tanti altri autori del Medio Ern ed anche rìi 

tempi più a noi \·icini, la grande serietà, si può anche dire l'aridità del 

suo stile, lo di111ostrano persona abituata a serì e lunghi studi. 

Ch'egli fosse ecclesiastico non pare si possa mettere in dubbio. Oltre 

che a quei tempi ogni coltura era quasi esclusivamente limitata ai soli 

ecclesiastici, ta'e In dimostrano la non comune conoscenza eh' rgli pos­

siede delle opere dei Santi Padri, le frequenti citazioni bibliche e le fre­

quentissime invocazioni alla divinità « Christo iuvante, Christo favente, 

Christo no bis :rnxiliante •, e simili, che si riscontrano quasi ad ogni 

pagma. 

Rimane acl e,:èminare la questione della lingua, se cioè quella ado­

perata dall'Anonimo sia compatibile in un autore <lei x secolo. Ricono­

scendo in ciò la mia incompetenza ho voluto ricorrere in proposito al· 

l'autorità dell'illustre prof. Sabbadini, dell'Accademia scientifico-letteraria 

di Milano, e ne ho avuto q nesta risposta che letteralmente trascrivo: 

« Circa il tempo del testo latino dell'Anonimo, dal modo di citare gli 

::.utori, dalle sue peculiarit:ì lessicali, grammaticali e stilistiche, mi son 

formato la c01winzione che sia da collocorsi fra ìa second:t met:ì del se­

colo vrr e la prima del!' v III, oppure nella decadenza della cultura caro­

lingia, perchè mi pare di doverlo assolutamente escludere dal rinasci­

mento carolingio; propendo però a collocarlo nell'età immediatamente 

anteriore ad esso, nella quale gli fa buona compagnia Virgilio gram­

matico , . 

Come si vede. il Sabbadini, pur preferendo di ascri ,·erlo al vu se­

colo, non esclude che possa anche attribuirsi al tempo della decadenza 

carolingia, ossia rno]:o più tardi. Ciò basta al mio assunto. 

L' 0pera di Guic:o ci si presenta come una copia parziale di quella 

dell'Anonimo, cosicchè mentre la e Cosmograpbia ~ è un lavoro completo, 
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salvo qualche bcmn, e fino a un certo punto proporzionato nelle sue 

parti, il libro di Guido inl'ece ci si presenta come un laYoro frammen· 

tario e disordinato ; in alcune parti più ampio, spesso più ristretto e in 

c1ltrc p:irti mancante. Oncle le varie opinioni dei critici sul loro merito 

rebtirn. Così il De Rossi' nella già citata Memoria dice: ,i; Il testo guido­

niano ha su quello dell'Anonimo il vantaggio che mentre questo appare 

breviato e per parecchie interpobzioni e in altre guise pur sfigurato, 

quello serniJra intero e se non al tutto libero, almeno appena rare volte 

tocco eia 111:1110 interpobtrice ». Invece Pinder e Parthey, a pag. x della 

prefazione, affermano parlando di Guido: e Hunc multo ampliorem et 

« antiquio~em RaYennati credidit Theodorus Oehler (Rhein. l\fus. fiir 

• Philolo;iè, 1842 1 p. 314), nos autem GL1idonem et deteriorcm et re· 

•, centiorcm esse R a\·ennati existimamus ». L'età in cui visse Guido è 

messa in chiaro dai codici di Bruxelles e di Firenze nei quali si legge 

(452, 21-25) che l'opera fu scritta « in nomine domini nostri Ihesu 

« Christi dei eterni anno ab incarnatione eius millesimo centesimo de· 

« cimo no rio, indictione xrr ( 1) ». Egli stesso poi afferma cli esser na­

tirn cli Ra1 enna, con parole che molto rassomigliano a quelle dcli' Ano­

:1imo: « Ravenna, in qua idem cosmographi::ie expositor huius licet 

indoctus imus (leggi ùuloctissimus) Christi strvus exortus sum (461, 20). » 

E non mi pare che esista alcuna ragione per dubitare della veridicità 

cli queste due affermazioni (2 ). 
L'opera di Guido abbraccia sei libri, nel primo dei quali tratta 

del!' Italia, delle sue città e provincie e della storia Romana; nel seconclo 

dei regni, dei vocaboli della milizi~, d'.:gli edifici pubLlici, delle abita· 

/oni, dei citt:idini, ecc.; nel terzo della divisione dell'Orbe nelle sue 

gr:rncli parti, dei nomi dei f1losofi, del mar Ì'llediterraneo, delle isole, ecc., 

e negli altri tre di argomenti storici. In generale però l'opera di Guido, 

quantunque manchevole in varie parti, appare copiata quasi letteralmente 

da quella dell'Anonimo, con la sola aggiunta di qualche parola sopra al­

cune ciWt che si riferisce per lo più ai santi che vi soffersero il martirio 

o dei quali in esse si custodiscono le reliquie, e questi cenni, come 

notano il Pinder e il Parthey (Praef. xv e xn) sono spesso inesatti. I,o. 

tremmo seguire p:isso passo l'opera di Guido e trovarvi parecchie pagine 

:li seguito perfettamente eguali a quel1e dell'Anonimo. E tutto ciò che 

(r) Di fron'.e :i quest:i esplicita affermazione non posso indurmi :1<1 accettare 

che Guido vivesse verso la metà del secolo Ix, come vogliono alcuni, fra i quali il 

.!3eczley (1. c. pag. 42 e 304). 

(2) Vetli n;ln a p~g. 829. 
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non è tolto di peso da questo è cor,iato da altri autori, specialmente d:l 

Solino e da Paolo Diacono. 

Che l'opera di Guido è copiata da quella dell'Anonimo e non que­

sta da quella è messo foor di dubbio dal fatto che mentre l'Anonimo 

ci dà la descrizione di tutto l'Orbe, com'egli dice per pa!!irlm~s ( r, I 3) ( 1) ' 
Guido si limita a darci delle notizie sull'Italia e le sue iso!e, sul periplo 

del Mediterraneo e qualche cenno sui contini delle tre p:uti del mondo. 

Jnoltre mentre l'opera dell'Anonimo segue un ordine abbastanza rigoroso 

ed è piuttosto ben ordinata nelle sue parti, quella di Guido ci si pre­

senta come un larnro framme,tario, a salti e disordinato. Come il let­

tore vede son ben lontano dal condividere a questo proposito l'opinione­

del De Rossi, che è poi quella del Bock. 

Guido doveva necessariamente, per copiare l'Anonimo, posserlerne 

un manoscritto, ed è da ammettere, quantunque, non so per quali ra­

gioni, il Bock presuma che Guido fosse nativo di Pisa, è da ammettere, 

dico, che cwn' egli stesso afferma, Guido fosse nativo di Ravenna. Ac­

quista cosi un certo colore di probabilità l'ipotesi che l'Anonimo fosse 

vissuto per qualcl1e tempo a Ravenna dove avesse lasciato, morendo o 

partendone, il suo manoscritto. 

Dopo tutto ciò io credo che l'ipotesi più verosimile sia questa. It 

manoscritto rimasto a Ravenna venne in po:;sesso, poco importa il come, 

( 1) Quest:1 parol:1 pallidines non trovandosi in n cSsun altro autore, e non po· 

tendosene ncavarc il significato da nessun dizionario greco o latino 1 ha me:;so :11.'a 

tortura i commcntnuri. 11 ]\farinelli (V. Conferenz:1 citata, Bull. Soc. Geogr. 18S2c 

pag. 561, linea 2 1) l'interpreta nel significato dei settori o segmenti cli circolo che corri­

spondono alle v:1rie ore del giorno e della notte, e così pare l':1.hbian,1 anche interpré· 

tata il Kiepert e il l'arthey. Il Miller (1. c. pag. 22) rnsinua che sia uu'antica parola 

tedesca che vu0l din, immagini (da aber pilada odèr pilida alldeL1tsche « Dilder • 

bedeutet, so h:1berr wir ei11e intere,sante longobardische l'luralforin fiir Bilder). 

Quanto a me cre,\,J che quella espressiune ptr /allidincs del.,ba essere un modo a<· 

verbiale, p. e. distesomente, chiaramente, cunc'samente ecc., se pur non è uno s,·a­

rione degli amannc:rrsi. Infatti, oltre che così il senso c0rre megli,;, è da osservare 

che nella descrizione delle singole patriae (Regioni) l',\nonimo non segue l'ordine 

delle ore da lui st;-bilito, e però non le indica per pal!ùlims se a questa parola si 

vuol drrre ii sign,ficato di settori o anche di segmenti circolari; p. e., la Spagna che 

egli colloca nella 9" ora del giorno vièn descritta per ultima fpag. 300 e seg. ). Ciò 

non ostante dul.,itanclo della mia dottrina filologica, ho voluto consultare l'illustre 

Prof. Sabbadini, il quale gen_tilmente così mi rispose: • La frase per pallidines in­
krprete~ei per arlumbrationes e ci scorgerei la traduzione del greco G%1~qi:1.<pl:1. L~ 
fantasia bisl:icca dell'aLtore da c,1.12' corse alle palLde G1.1:1.i dell'Inferno e coniò il 

vocabolo pnllalincs, • 
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di un certo Guido o Guidone, prete, a quanto pare di quella città(r), 

il quale pensò di utilizzarlo copiandone una parte ed inserendola in una 

specie di E:iciclopedia, o meglio zibaldone, che stava componendo o che 

allora per l'appunto gli venne l'idea di comporre, e che è precisamente 

quello che possediamo sotto il nome di Libtr GuiJolfis. Ma non con­

tento di ciò, soppresse nel manoscritto il nome dell'autore, se pur v'era, 

aggiungendovi invece l'indicazione della patria. Tutto ciò natural'11ente, 

nella sper::i.nza che un giorno o l'altro qualcuno avrebbe rinvenuto quel 

manoscritto e trovandolo in molte parti perfettamente eguale al suo, 

l'avrebbe giudicato opera sua. E se cosi stanno le cose dobbiamo con­

fessare che egli non s'ingannava di molto nelle sue previsioni, poichè, 

sul prinr:ip:o tutti credettero che l'Anonimo e Guido fossero una stessa 

persona e anche dopo che molti ebbero elevati dei dubbi, la questione 

rimase insoluta. 

Mi si potrebbe obbiettare che essendo il libro di Guidone presso­

chè una mer:t copia di una parte della Cosmografia, e trovandosi in esso 

le stesse frasi per le quali ho negato che l'Anonimo fosse Ravennate 

o Italiano, altrett::i.nto si dovrebbe dire di Guido. Ma si osservi che 

L\nonimo, non ostante i numerosi diretti dell'opera sua, ci si presenta 

come un uomo indubbiamente di notevole colturn, dal quale siamo in 

diritto di pretendere che conosca bene per lo meno la sua città natale 

e la sua patria (intendo Ravenna e l'Italia), pur potendolo scusare se 

cade in (]Ualche inesattezza allorchè parla di paesi lontani, e quest'ul­

timo parmi appunto il suo caso ammettendo ch'egli sia Gallo-Franco; 

mentre invece Guido poteva essere, e molto verosimilmente era davvero, 

un uomo di mediocre e fors'anche di limitatissima coltura, che afficlan­

<losi alla scorta del manoscritto lo copiasse quasi di peso senza vagliarne 

il contenuto. Anzi a questo proposito occorre osservare che in Guido 

-alla denominazione di Mare Gallicum rn quasi sempre aggiunta anche 

quella di Tyrrhenum o Tyrrenum • Sinum Italiae Tyrrhenicum et Gal· 

licum » (55 r,r r) - Alpcs incipientes a mari Gallico, quod et Tirre­

mrm » (453,6) - « Tertia vero finis Italiae est mare Gallicum, quod 

et Tyrrhenum > (454,4) - ecc. Ma a dir vero confonde anche lui 

l'Adriatico col Ionio: « Civitatis Senigalliensis, iuxta mare positae Jo­

nium id est sinum Adriaticurn > (493 1 8) - « Pelagum ,\driaticum qui 

.antiquitus Jonicus dicitur , (551,9). 

(r) T\Ioltì negano che Guido fosse pcete e ravennate; il Ilock, come ho già 

-,1etto, lo fo no.rivo cli Pisa, altri dcli' Italia ;\feridional.e, ma tali questioni non hanno 

g:-anùe importanza pd mio assunto. 
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E con ciò « Christo adiuv:rnte •, per dirla con l'Anonimo, ho finito 

almeno per ora, e chieggo venia al lettore se l' ho annoiato con un ar­

gomento così arido e spinoso. 


